
È il fiore bellissimo dal quale si ricava l’eroina. Purtroppo,
molti dei nostri problemi derivano dalla situazione drammatica

in cui vive la gente nei paesi dell’area andina e amazzonica

In Colombia a sradicare amapola
GIAMPIERO RASIMELLI*

S
iamo saliti su, a dorso di mulo
attraverso la foresta tropicale,
fino alla cresta della Sierra Co-
lombiana, all'estremo sud del

Dipartimento del Tolima, proprio
dove furono fondate le FARC (For-
ze Armate Rivoluzionarie di Co-
lombia). Siamo andati insieme al
Governatore del Tolima, Guiller-
mo Jaramillo e a un gruppo di
"campesinos" e giornalisti a com-
piere un atto di "érradicacion ma-
nual" (sradicamento manuale) del-
le coltivazioni illecite di "amapola"
(il fiore bellissimo da cui si estrae la
pasta di oppio con la quale si pro-
duce l'eroina)
Il fondo valle dove si situa il villag-
gio di Altosano, una comunità del
municipio di Planadas (20.000 abi-
tanti), è tutto un intreccio di colti-
vazioni di caffè, platano e mais.
Con la caduta del prezzo del caffè
dal 91 al 99 la coltivazione di ama-
pola nei dipartimenti del Cauca,
Huila, Santander e Tolima è passa-
ta da 1.344 a 7.350 ettari, mentre la
coltivazione di "coca" nel solo di-
partimento del Putumayo (al confi-
ne Sud del Tolima, sulla linea di
confine tra Ecuador e Colombia,
porta di ingresso della regione
Amazzonica) è passata da 2.200 a
56.800 ettari.
La Colombia partecipa per circa il
2% (come il Messico) alla produ-
zione mondiale di eroina di fronte
al 45% del Sud Est asiatico, mentre
è la prima produttrice mondiale di
cocaina.
L'ultimo decennio indica un incre-

mento annuale delle coltivazioni il-
lecite intorno al 13%, con punte,
ad esempio nel 1999, del 32%.
Sono i dati di un fenomeno che ha
profondamente distorto e aggrava-
to la vita di quel paese, sovrappo-
nendosi ad un conflitto armato tra
esercito e guerriglie (FARC, ELN
ed altri) che dura da decenni e che
ha fotografato per anni la ribellio-
ne dei diseredati e dei campesinos
contro le élites colombiana.
Oggi però non è più solo così, il
groviglio si è fatto ancora più com-
plesso.
Il giorno del nostro arrivo a Bogotà
la polizia ha arrestato un narcotraf-
ficante brasiliano "Fernandinho"
che ha dichiarato di aver passato
per anni cospicue tangenti alle
FARC perché non infastidissero i
suoi traffici tra il Brasile e le zone
produttrici di coca e oppio colloca-
te, come abbiamo visto, nel profon-
do Sud colombiano.
Ecco perché vanno distinti gli atto-
ri, ma, va vista anche la complessi-
tà, la dinamica sciagurata di questo
scenario drammatico di guerra, mi-

seria, narcotraffico.
Penso che mai come in questo caso
si possa e si debba dire che i proble-
mi della Colombia, del suo Sud,
dei suoi squilibri, delle sue arretra-
tezze, della sua guerra, della sua cri-
si, (altissima disoccupazione, altissi-
mo debito esterno) sono anche i
nostri problemi, quelli che arriva-
no nelle nostre città, nelle nostre
strade, quelli che assassinano, o am-
malano i nostri giovani e che qual-
cuno semplicisticamente pretende-
rebbe di risolvere invocando "legge
e ordine".
Il tema della sicurezza nella nostra
società è oggi invece ben più artico-
lato e il Caso Colombia lo dimo-
stra.
La miseria aumenta le coltivazioni
illecite, la domanda internazionale,
in particolare in Europa e negli Sta-
ti Uniti, governata da potentissime
mafie, alza il valore delle sostanze.
Ai campesinos non va niente, se
non la sopravvivenza, ma l'indotto
dell'illecito dalla trasformazione, al
trasporto, al riciclaggio del denaro,
al mercato delle armi è ormai un
busines formidabile che condizio-
na l'economia e le istituzioni in Co-
lombia e anche nei nostri paesi.

D
i fronte a ciò si celebra il
fallimento del proibizioni-
smo (delle colture e del con-

sumo) in Colombia come negli
USA e in Europa.
La fumigazione delle culture impo-
sta dagli USA (da Bush padre) si è
risolta in un disastro con effetti de-
vastanti sull'ambiente e sulla salute
dei cittadini, in regioni come quella
amazzonica e della Sierra che sono
un patrimonio naturale dell'umani-
tà.
Le coltivazioni poi si spostano facil-
mente e tutto questo movimento
con l'indotto di traffici e tentativi di
repressione sta destabilizzando peri-
colosamente l'area andina (Ve-
nezuela, Colombia, Ecuador e Pe-
rù) e quella amazzonica (gli stessi
paesi più il grande continente brasi-
liano).
L'unica soluzione è nella crescita di
quelle società, di quei paesi e nella
capacità di sconfiggere il disagio nel-
le nostre società ricche.
L'Europa e l'Italia stanno assumen-
do una posizione più positiva, diver-
sa dal cieco e destabilizzante inter-
ventismo USA, una posizione rivol-
ta a investire sul processo di pace.

Il Plan Colombia voluto dagli USA
era partito male: 1.700 miliardi di
cui 1.000 solo per investimenti mili-
tari (in gran parte a favore delle
aziende belliche americane) e gli al-
tri in larga percentuale a credito.
Ora la posizione europea può equili-
brare questo piano e anche il più
restio, il venezuelano Chavez ha da-
to il suo via libera al Plan Colombia.
Che significa l'investimento sociale
in Colombia?
Significa appoggiare lo sradicamen-
to manuale delle coltivazioni illecite
e i programmi alternativi che conso-
lidano questo processo (come quel-
lo che abbiamo firmato con la co-
munità di Altosano), significa un
programma imponente di investi-
menti in campo ambientale, dei tra-
sporti e infrastrutture, della assisten-
za sociale e sanitaria, dell'educazio-
ne scolastica, dell'impulso alla picco-
la e media impresa.

L
a cosa più ridicola è che men-
tre la comunità internaziona-
le si affannava intorno al ca-

pezzale della Colombia a Quebec
(riunione dei capi di Stato dell'Ame-
rica Latina), a Bruxelles (preparazio-
ne della riunione dei Governi euro-

pei sulla Colombia), a Stoccolma
(incontro organizzato dal Governo
svedese con ONG e guerriglie per
tentare di riannodare il dialogo per
la pace), l'ineffabile FMI (Fondo
Monetario Internazionale) dettava
le sue condizioni al sistema pensio-
nistico colombiano, richiamando ai
principi più ortodossi dell'econo-
mia neoliberale un paese che ha que-
sti problemi esplosivi e un debito
esterno superiore al 40%.
Un gruppo di paesi europei, tra cui
l'Italia, siede ora ufficialmente ai ta-
voli della pace: è un passaggio e una
responsabilità importante.
È necessario fare crescere rapida-
mente una consapevolezza e un'opi-
nione matura in Italia e in Europa
se si vuole dare un futuro positivo
alla Colombia e spazzare via il nar-
cotraffico con le sue maleodoranti
connessioni.
Sosteniamo la Colombia positiva,
quella che ha dato al mondo una
straordinaria cultura (Marquez,
Mutis, Botero, solo per fare alcuni
nomi vicini al grande pubblico),

quella delle città, dei sindacalisti,
dei sindaci, dei governatori, che pa-
gano con la vita o rischiano la vita
per liberare il paese dai suoi gioghi,
più tradizionali (la guerra e le guerri-
glie) e più recenti (il narcotraffico),
quella delle ONG che cercano di da-
re voce alla cittadinanza e di costrui-
re un programma e una realtà di
riscatto sociale, quella degli impren-
ditori che vogliono crescere, quella
dei campesinos che chiedono solo
di poter vivere degnamente e che
vogliono difendere a tutti i costi
una natura meravigliosa.
Sosteniamo il processo di pace in
Colombia.
Una scelta vera e positiva di poltica
estera, una scelta che può far avanza-
re una idea della globalizzazione di-
versa da quella che sino ad ora ha
fatto esplodere la Colombia come
tanti altri paesi nel mondo.
Una scelta diversa da quella assunta
verso le contraddizioni e la violenza
nei Balcani. Una scelta che dobbia-
mo fare con rapidità dimostrando
di aver capito la tragica lezione dei
colpevoli ritardi nel processo di pa-
ce tra Israele e Palestina.
Sosteniamo le ONG, tra cui l'ARCI,
che operano in Colombia e le città,
tra cui 20 Comuni siciliani capitana-
ti da Corleone e Palermo, Firenze,
Genova, che stanno facendo gemel-
laggi e concrete azioni di aiuto in
rapporto con le città colombiane.
Investiamo sulla pace, possiamo fa-
re qualcosa ora!
* Presidente Arci Cultura e Sviluppo

Ho 21 anni e temo
la mancanza di memoria
Luca Meazzi, Università di Genova

Caro direttore,
stavo ripensando alle dichiarazioni rilasciate dal sindaco leghi-
sta di Treviso sull’immigrazione, anzi sui negri (perché il suo
era un tono di arrogante disprezzo!) che devono essere rispedi-
ti in Africa su vagoni ricoperti di piombo… superata l’indigna-
zione con il pensiero che non si può sostenere un dialogo con
delle persone ignoranti, perché solo una tale persona può
dimenticare o non sapere quali sono le basi elementari della
civiltà o almeno del buonsenso, mi è balzata alla mente la
faccia sgraziata del leader della «casa delle libertà».
Penso che questa allusione non sia sorta per etichettare Berlu-
sconi razzista, ma per protestare contro chi, per lottare per il
“potere”, debba stringere alleanze con tali persone: già questa
premessa dovrebbe essere da monito a tutta quella parte di
popolazione che crede in lui!
D’accordo che in Italia, come in molte parti del mondo la
coscienza storica è volutamente accantonata perché ingom-
brante e fastidiosa, ma io, studente ventunenne, mi chiedo
con che coraggio si possa andare avanti in questo modo, sul
perché cerchi di lottare per costruirmi un futuro se le basi
italiane sono queste!

Fortunatamente posso contare su persone più assennate, o
per lo meno, su quello che credo fermamente sia lo spirito di
fondo del comunismo: la fratellanza!

Confrontiamo i programmi
(se trovate quello del Polo)
Fabiana Fabbri - Perugia

Esprimo la mia più grande gratitudine a tutti coloro che si
sono impegnati affinchè questo glorioso giornale della sinistra
abbia potuto riprendere le sue pubblicazioni.
Apprezzo molto la nuova veste dell'Unità e soprattutto il
contenuto molto grintoso, importante in questo momento di
campagna elettorale dominata da un despota della comunica-
zione che vuole si dica solo bene di lui (alla faccia della casa
delle Libertà!), che ha una visione monolitica della politica, e
il culto della personalità e del dio denaro(altro che presidente
operaio).
Mi piacerebbe che ogni giorno i punti del programma dell'Uli-
vo e del Polo (ma dov'é il programma del Polo?) venissero
messi a confronto e relazionati all'azione di governo già svol-
ta.
Vi prego spingete a fondo in questi ultimi giorni di campagna
elettorale e di nuovo.

Un impiegato controlla due esemplari dei nuovissimi Euro appena usciti dalla Zecca di Stato, a Roma. L’appuntamento con
la moneta europea è ormai vicinissimo, il primo gennaio 2002.

la foto del giorno segue dalla primaMA CHI HA VOTATO NADER
OGGI SI MANGIA LE MANI...

MARCO RIZZO

Mettete “L’Economist” accanto a “El Mundo”,
accanto allo svedese “Svenska Dagbladet” e vi ren-
dete conto che quella italiana è una destra che
non piace alla destra europea. Manca la trasparen-
za. Manca la capacità di rendere conto. Manca la
linea di demarcazione fra affari personali e istitu-
zioni dello Stato, sono i caposaldi irrinunciabile
per tutti delle democrazie. Ed ecco allora la più
curiosa delle reazioni. «Vogliono piegare e indebo-
lire l’Italia e farne un Paese sottomesso». Identifi-
care il nostro Paese con un suo aspirante leader
(gli articoli non parlano dell’Italia, parlano di lui)
è un percorso pericoloso. Consente di definire
traditori gli oppositori. Ma è più sorprendente
dire che “L’Economist”, “Le Monde”, “El Mun-
do”, “Svenska Dagbladet” sono giornali
“stranieri”. E’ un linguaggio da 1918. Questi sono
periodici e quotidiani dell’Unione europea, del-
l’area di Shengen. Io posso entrare senza passapor-
to in Inghilterra perchè non esiste più il confine.
Ma la stampa inglese (o spagnola, o francese, o
svedese) se viene in Italia è “straniera”? E’ possibi-
le una “ingerenza” fra i membri della stessa UNio-
ne, che hanno in comune un Parlamento, a Stra-
sburgo, una Commissione a Bruxelles, una presi-
denza a turno di ciascun Paese membro una rap-
presentante comune per gli Esteri (”estero” in
questo contesto vuol dire “non comunitario”, co-
me si legge negli aeroporti) e presto una organizza-
zione comune di difesa? Qualcuno ha pensato alle
pesanti ingerenze di quasi tutti i governi europei
negli affari inglesi per la questione della mucca
pazza? E’ stato fatto per indebolire l’Inghilterra?
Ci sono due clamorosi errori. Berlusconi può pia-
cere o non piacere ma non è l’Italia. L’opinione
pubblica europea ha il diritto di occuparsi di ciò
che avviene negli Stati dell’Unione. Il contrario
-silenzio e disinteresse- sarebbe segno di disprez-
zo. Invece ci hanno detto: siete importanti, vi
meritate meglio.
E’ un tributo, e ne siamo grati.
 Furio Colombo

La tiratura dell’Unità del 4 maggio è stata di 151.811 copie

D
omenica 13 maggio la
scelta sarà cruciale. Se
vince l’Ulivo si potrà con-

tinuare con successo il percorso
di cambiamento e giustizia sin
qui intrapreso, risanamento sen-
za tagli allo stato sociale, svilup-
po con attenzione alle classi più
deboli, stabilità e dignità dell’Ita-
lia in Europa e nel mondo.
Se vince il Polo delle «cosiddet-
te» libertà, tutto questo sarà in-
terrotto, anzi, si tornerà indie-
tro, governerà Berlusconi con i
Previti, i Dell’Utri, i Rauti e i
Bossi.
Non bisognerà perdere un solo
voto.
Ognuno di noi conosce tanti in-
decisi, tanti delusi dalla politica,
uomini e donne che spesso han-
no votato a sinistra.
Occorre fare una grande azione
di recupero, di convincimento.
La partita si giocherà sul «filo di
lana» ogni voto sarà utile.
Al Senato, dove la situazione per
l’Ulivo e più favorevole, Rifon-
dazione presenterà i propri can-
didati in ogni collegio.
Bisogna spiegare con calma e se-
renità ai compagni di Rifonda-
zione che in quei collegi si può
vincere o perdere per un solo
voto.
Da una parte l’Ulivo, dall’altra
Berlusconi.
Il voto a Rifondazione risulterà
non solo inutile, anzi, sarà dan-
noso. Rifondazione ha presenta-
to delle brave e dei bravi compa-
gni, dicendo che tra il centro de-
stra e il centro sinistra non vi è
alcuna differenza.

Così non è in Italia come, fatte
le debite differenze, così non è
stato in America, dove il voto a
Nader, il candidato della sinistra
ambientalista, obiettivamente
ha consentito la vittoria del re-
pubblicano Bush nei confronti
del democratico Al Gore.
Negli Stati Uniti la partita si è
giocata per un pugno di voti in
Florida, dove Nader ha raccolto
circa 90.000 consensi.
Nader è stato un personaggio
importante della scena politica
americana. Sua è stata la batta-
glia e la successiva vittoria sulla
General Motors, per rendere
più sicure le auto americane.
Sua è stata la richiesta, ottenuta
col governo Clinton, di bloccare
le trivellazioni petrolifere in
Alaska, che avrebbero minato
l’ecosistema dell’Artico e del
mondo intero.
Oggi però, chi ha votato per Na-
der, si «mangia le mani», perché
il suo voto ha oggettivamente
favorito Bush, che come prima
cosa ha tagliato drasticamente le
spese sociali, ha rinnegato l’ac-
cordo di Kioto sull’ambiente, ha
rifinanziato le multinazionali
del petrolio e del tabacco, ha svi-
luppato una politica estera mol-
to più aggressiva e «dulcis in fun-
do» - notizia di pochi giorni fa -
ha consentito nuovamente le tri-
vellazioni in Alaska.
Spieghiamo queste cose ai com-
pagni di Rifondazione affinché
la battaglia contro questa destra
- così pericolosa - riporti Berti-
notti-Nader al giusto senso di
responsabilità.

Vedi la parola
odio
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